
■ di Enrico Fierro / Roma

NON È IL CILE degli anni Settanta, come di-

ce l’onorevole Sandro Bondi, ma la solita ita-

lietta corrotta da commedia all’italiana. Per-

sonaggi e interpreti dell’inchiesta della Procu-

ra di Napoli anticipa-

ta ieri da un articolo

di Giuseppe D’Avan-

zo su «La Repubbli-

ca», un Silvio Berlusconi in ve-
ste di acquirente di senatori
della maggioranza, funzionari
Rai infedeli, faccendieri e attri-
cette alla ricerca di un posto in
una qualche fiction.
Anche la location scelta è da
italica commedia, la Galleria
Alberto Sordi, di Roma. Qui -
dove un tempo si trattava l’in-
gaggio di comici e attori di
quart’ordine - un italo austra-
liano di origini calabresi Nick
Scali avvicina il senatore Nino
Randazzo. Eletto nella circo-
scrizione Oceania, Africa, il se-
natore è ritenuto - a torto, evi-
dentemente - uno di quelli in
«bilico». Scali è categorico:
«Voglio offrirti la possibilità di
diventare milionario. Ti darò
un assegno in bianco che po-
trai riempire fino a due milio-
ni di euro». Povero Randazzo!
Gli offrono soldi per far cadere
il governo.
Silvio Berlusconi, stando a
quanto riferisce La Repubblica,
gli chiede almeno «una picco-
la assenza» al Senato. Ovvia-
mentequandocisonovotazio-
ni delicate. «Ho con me Dini e
i suoi - rassicura il Cavaliere - e
tre senatori eletti all’estero che
nondovrebberotradire». IlCa-
valiere è generoso ma preciso,
da perfetto uomo d’affari offre
un contratto a Randazzo, gli fa
balenare lapossibilitàdidiven-
tare viceministro in un prossi-
mogovernoBerlusconi,nume-
ro due della lista alle elezioni.
Lo stesso Nick Scali insiste. Ri-
chiama, chiede a Randazzo se
ci ha ripensato. Scali, calabrese
emigrato a Sidney negli anni
Sessanta, ha un fatturato da 6

milioni di euro. Tutto costrui-
to vendendo mobili. Ma il se-
natore Randazzo non è un og-
getto e soprattutto non è in
vendita. Sentito dai pm della
procura di Napoli parla. E dice
tutto.
Altentativodiacquistodisena-
tori da parte di Silvio Berlusco-
ni,cherisulta indagatopercor-

ruzioneeistigazioneallacorru-
zione, i magistrati della sezio-
ne criminalità economica del-
la procura di Napoli sono arri-
vati indagando su un giro di
pagamenti estero su estero di
somme destinate a funzionari
della Rai. Al centro delle attivi-
tà di indagini il direttore di Rai
Fiction, Agostino Saccà e un

produttoredicinemaetv,Giu-
seppe Proietti. Saccà è insoddi-
sfatto, scrive La Repubblica,
vuole lasciare la Rai e mettersi
in proprio. Il suo sogno è quel-
lodicrearesocietàdiproduzio-
ne,di avere unasua «Hollywo-
od». Dove? Nella sua terra, la
Calabria,precisamenteaLame-
zia Terme. Dove sbarca il 27

apriledi quest’anno insieme ai
tedeschi della «Bavaria Film
Gmbh»,unodeipiùgrandico-
lossimediatici d’Europa. Quel-
li cheproducono la fictiondel-
l’ispettore Derrick.
Insieme a lui in quella visita il
governatore Loiero (allora del
Partito democratico meridio-
nale, oggi Pd), il suo vice Nico-

la Adamo, dei Ds, e Giuseppe
Proietti (un omonimo del Pro-
ietti di sopra), alto funzionario
del ministero delle attività cul-
turali. «Sono qui - disse ai cro-
nisti del posto Saccà - non in
veste di direttore di Rai Fic-
tion, ma come calabrese che
amala sua terra e comegrande
amico di Loiero e Adamo. Se la
Rai ci sta dentro, anche con
una piccola quota, anche col
2%, sarebbe un vantaggio stra-
ordinario». In Calabria la stan-
no ancora aspettando la Cine-
città di Lamezia.
Ma Saccà, stando alle indiscre-
zioni dell’inchiesta di Napoli,
è pronto a raccogliere anche
raccomandazioniperattrici se-
gnalate da Berlusconi. Una è
stata indicata al Cavaliere da
un senatore di centrosinistra,
«che mi può essere utileper far
cadere il governo», dice Berlu-
sconial fidoSaccà.Cheincam-
bio dei suoi interessamenti ri-
ceveuna rassicurazione a futu-
ramemoria. «Saprò ricompen-
sarlaquandodecideràdidiven-
tare un libero imprenditore».
E allora il numero uno di Rai
Fiction si attiva mettendo in
campola sua«calabresità».Av-
vicinaPietroFuda,unexdiFor-
za Italia passato col partito di
Agazio Loiero e eletto senato-
re. Fuda, assicura Saccà, è in-
soddisfatto del centrosinistra,
è pronto a votare contro il go-
verno nel caso in cui dovesse-
ro toccargli i suoi interessi, vi-
stoche comunque il suo cuore
«batte sempre a destra». Fuda,
ovviamente, ha smentito.
Ma non il senatore Randazzo.
Che ieri alla buvette di Palazzo
Madamaèstatoprodigodirac-
contiedibattuteconigiornali-
sti. «Questa è una vicenda tipi-
camente italiana. Il fatto è che
Berlusconi si avvale di collabo-
ratori veramente inaffidabili e
poi parlare così liberamente al
telefono... Saccà con tutto
quello che ha combinato, mi
hanno detto che ha controlla-
to i miei rendiconti bancari.
Pensavano che io fossi l’anello
debole, l’ultimo degli ultimi...
».
Siparladiun’offertadiduemi-
lioni:«Aqualcunaltromidico-
no ne sono stati offerti anche
cinque, io invece sono stato
considerato un poveraccio... ».

Inchiesta della procura di Napoli
L’ex premier voleva ottenere qualche

«assenza» strategica a Palazzo Madama

Singolarissime coincidenze. La fine politica del
primo Berlusconi, quello della scesa in campo, del
trionfo nelle elezioni del ‘94, inaspettatamente, fu
determinatadaunavvisodigaranziacheavevasem-
pre al centro Napoli e sempre per corruzione.
La comunicazione giudiziaria aveva come punto di
approdo napoli, non di partenza come sembra ora.
Mentre il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
stavacoordinandolaConferenzamondialedelleNa-
zioni Unite sulla criminalità organizzata, nel capo-
luogo campano, gli viene recapitato un avviso di ga-
ranziadallaProcuradiMilanocheloinformavadies-

sereoggettodi indagini perconcorso incorruzione.
Anche allora ci fu un anticipo, se così vogliamo
chiamarlo, suigiornali. Lanotiziaapparvesul«Cor-
riere della Sera» che annunciò: «Milano, indagato
Berlusconi ». Fù il colpo decisivo al Governo Berlu-
sconi, Seguirono furenti polemiche sulle modalità,
i tempi della consegna. Con un presidente del con-
siglio, rappresentante dell’Italia nel mondo in un
consesso internazionale, messo alla berlina dai giu-
dici di Milano del pool Mani pulite.
Il 23 dicembre il Presidente del Consiglio, un mese
dopo il colpo di scena, Silvio Berlusconi presentò le

sue dimissioni. Borrelli si difese così: «I tempi, solo
coincidenze».
Su «La Stampa», Ezio Mauro, oggi direttore del gior-
nalechehacompiutoloscoop,assunseunaposizio-
ne istituzionale, piuttosto garantista ma allo stesso
tempo molto critica nei confronti del premier, che
la domenica precedente era stato bacchettato sulle
stessepagineda NorbertoBobbio, cheavevaparlato
delle «mosse sbagliate» del Presidente del Consiglio
e di una democrazia resa sempre più «gracile» dalla
logica dello «scontro frontale» attuata dall’esecuti-
vo.

Silvio-shopping, indagato per corruzione
Berlusconi avrebbe fatto promettere soldi al senatore Randazzo perché «tradisse»

La Procura di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

L’eletto all’estero «tentato» da un faccendiere
sotto la Galleria Sordi a Roma: «Ti faccio diventare

milionario, ho un assegno in bianco»

IN ITALIA

TREDICI ANNI FA
Quell’avviso di garanzia per corruzione che il 22 novembre del 1994 arrivò a Napoli all’allora presidente del consiglio...

■ «A seguito dell'articolo appar-
so su La Repubblica ho provvedu-
to a depositare una richiesta al
Garante della Privacy per inibire
la pubblicazione di atti coperti
dal segreto d'indagine, un espo-
stoalCsmealMinistrodellaGiu-
stiziaperverificarecomesiapotu-
to accadere che tale documenta-
zionefosse inpossessodiungior-
nalista e quali siano state le mo-
dalità delle intercettazioni delle
conversazioni e degli incontri fra
parlamentari».Lohadettol'avvo-
cato Niccolo Ghedini, difensore
diSilvioBerlusconi.«Ditalesitua-
zione - aggiunge - il presidente
Berlusconi ha altresì doverosa-
mente informato i Presidenti del
Senato e della Camera dei Depu-
tati».
Ma Ghedini nella mattinata
smentivaaddiritturacheunavvi-
so di garanzia fosse partito e arri-
vato. Nel pomeriggio ha cambia-
to l’oggetto della polemica. «Fa
piacere sapere che l'Associazione
nazionalemagistrati,dopoil lun-
go silenzio sui casi Forleo e De
Magistris (sullevicendeD'Alema,
Fassino, Latorre), quando si trat-
tadi SilvioBerlusconi è prontissi-
maad intervenire»,hadetto il se-

natore-avvocato. «Speriamo che,
oltre ai cittadini - osserva Ghedi-
ni - anche i magistrati siano tutti
uguali davanti alla legge. Se così
sarà, ben presto dovranno essere
assunti provvedimenti per ciò
che è accaduto a Napoli e per la
pubblicazione sul quotidiano La
Repubblica. È straordinario che
l'Anmcritichi ilpresidente Berlu-
sconienon sipreoccupidei gravi
fatti commessi a danno di Silvio
Berlusconi».
Infinesi sachec'èancheunespo-
sto a firma di Silvio Berlusconi al
Csm sull'indagine di Napoli che
lo riguarda.Una denuncia che - a
quantosièappreso-ponegli stes-
si problemi sollevati nell'esposto
del suo legale Nicolò Ghedini,
sulla fuga di notizie su atti coper-
tidal segretoe sullemodalitàdel-
le intercettazioni.Loscrittoèarri-
vato alle 18 di ieri a Palazzo dei
marescialli.Eperesaminarloede-
cidere il da farsi il vice presidente
delCsmNicolaMancino hacon-
vocato per oggi il Comitato di
presidenza, cui spetta l'assegna-
zione delle pratiche alle varie
commissionidiPalazzodeimare-
scialli. La riunione si terrà prima
dell'inizio del plenum.

Ghedini chiede
il bavaglio-stampa
Ricorso per inibire la pubblicazione
di atti coperti dal segreto d’indagine

IL CAVALIERE INDAGATO

A lui si è arrivati
indagando su un giro
di pagamenti esteri
a funzionari Rai
Coinvolto Saccà

Il direttore di RaiFiction
prendeva segnalazioni
per attrici caldeggiate
dal cavaliere. Quei
contatti con Fuda
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